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ALTEZZA REALE 


Io mi fo a proporre oggi un provvedi mento gra- 
ve, sul quale ho lunga pezza meditato; e non 6 sen- 
za un profondo convincimento, che io invito e<l invoco 
tutta l’attenzione dcll’A. V. perchè a un male serio 
e vetusto si apporti giovane o severo rimedio. 

La dinastia caduta avea contaminato tutte le 
istituzioni , ancor quelle che fondandosi sul sapere , 
indipendente e sovrano generatore di morale c di li- 
bertà , sembravano le più lontano dallo sue opere e 
meno soggette a’suoi influssi.il passato con i più sor- 
didi suoi rappresentanti, con lutto il corteo de’ suoi 
abusi , vive tuttora nella Società Borbonica di Ar- 
cheologia, Scienze e Belle Arti. La rivoluzione che 
tutto rovescia per iniziare i nuovi tempi e rialzare 
la scaduta indole umana in queste meridiane provin- 
cie, ha lasciato sinora intatta cotesta istituzione coi 
suoi svariati e pertinaci abusi. Il trono gotico de’Bor- 
boni è stato infranto a Calatafimi , al Volturno , a 
Gaeta ; ma un frammento di quella tirannide esosa 
e contennenda sopravvive in questa corporazione. 

Altezza Reale, satisfacciamo alla giusta aspetta- 
zione di questi popoli , togliamo uno spettacolo dis- 
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onesto ed osceno, sì appaghi o si calmi il senso morale 
fortemente commosso. Garibaldi passar debbo per la 
Società Borbonica ! * 

Acerbe ed austere parole per avventura parran 
queste mie, ma non discordi dal vero de’ fatti. Voglia 
V. A. concedermi che io ricordi prima por sommi capi 
la storia e le trasformazioni di questo vieto arcaismo 
scientifico, poi mi faccia a discorrere le supreme c po- 
tenti ragioni che mi persuadono alla presente propo- 
sta. La storia sarà piena c sincera, senza ambagi di 
sofismi : essa no darà la chiave del male e ne indiche- 
rà il rimedio. 

Ercolano era stalo scoperto nel 171 1 ; ma i gran- 
di scavi non ardano avuto luogo che nel 1738 per i 
conforti del regio figlio di Elisabetta Farnese. Pom- 
pei era stata ancor divinata e trovata , Stabia rive- 
lava allora le sue maraviglio : questo museo sotter- 
raneo napolitano stupiva il mondo. Carlo VII di Na- 
poli il dì 13 dicembre 1735, quattro anni prima che 
andasse a stringer terzo Carlo lo scettro delle Spa- 
gne e delle Indie, fondava l’Accademia Ercolaneso 
per illustrazione de’ magnifici monumenti scoverti o 
per l’interpretazione de’ papiri. Siffatta Accademia di 
quindici membri si radunava nella Segreteria di Ca- 
sa Beale, e sotto la presidenza del Ministro di Casa 
Reale. La scienza (badisi, non si trattava che di ar- 
cheologia , il più innocente degli ozi mortali ) era a 
que’lempi alfar di guardaroba aulico ed era tollerata 
dalla degnazione regia : essa si frammischiava nello 
anticamere di palazzo fra’ bagordi cortigiani. 
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Ferdinando IV (uomo di bassi spirili che acca* 
rezzava per andazzo di secolo la scienza , e che per 
, supina ignoranza non la teneva cosa seria e non la 
temeva), a’ IO maggio 1787 — due anni prima del gran- 
de inizio del moto sociale europeo — confermò l’Ac- 
cademia Ercolanese e le largì statuto, in cui fra l’al- 
tro dispose a dimostrazione della libertà accademica 
che dovesse ricever gli ordini del Re per mezzo del 
ministro di Casa Reale. Si proludeva a tal guisa nel- 
la reggia di Caserta alla dichiarazione de’ dritti del- 
l’ uomo dell’ Assemblea francese 1 

L’ Accademia ercolanese era serva, ma serva o- 
perosa : volea meritar il suo salario. Gli unici volu- 
mi d’ interpretazione furon dettati nel passalo secolo. 
Ma tanto lavoro archeologico sembrava cosa ridicola 
e vana appetto della grande agitazione ideale e pra- 
tica del secolo decimollavo , rappresentata appo noi 
da Genovesi , Filangieri , Galiaui ed accanto a’ pa- 
tiboli di Pagano , Cirillo , Manlhonó, Carafa di Ru- 
vo, rizzati in piazza di Mercato. Prima che morissero 
tutt’i suoi gallonati soci , l’Accademia era estinta 
per difetto di spirito informatore: la plètora archeo- 
logica l’ avea soffogata ! 

Il napoleonide primo che tenne queste contrade, 
volendo ravvivare il passalo fondò a’ 17 marzo 1807 
un’ Accademia di Storia ed antichità con la dotazio- 
ne di ducati 8000 ed altra somma per premi ad ope- 
re letterarie giudicate da essa. 

ISon guari tempo innanzi che il secondo occupa- 
tore francese ci apportasse le menzognere franchigo 
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di Bajona, venne istituita fra noi a’ 20 maggio 1808 
la Società Reale partita in tre Accademie, nella quale 
veune compresa l’Accadèmia del 1807 riprendendo il 
titolo antico di Accademia Ercolanese. Erano remi- 
niscenze di potestà ferdinandca ed assoluta, non in- 
grata a’ napoleonidi di que’ tempi. Si sarebbero essi 
certo a luti’ uomo guardati dalle reminiscenze del 
1799; ed era ben dritto! Era assolutismo dorato o (co- 
me si è usi dire) illuminato quello di Giuseppe Bo- 
naparle e sovraltulto quello di Gioacchino Murai; non 
polca maritarsi agli ordini liberi ed alla libera scien- 
za. Esulavano lo scienze morali e politiche da’ vasti 
limili del primo impero e dallo sue dipendenze. 

Ferdinando IV reduce nel 1815 con le armi altrui 
e per proprie ribalderie codarde in questa sua casa (uso 
parola usata), rifermò , poiché trovò buona l’ impor- 
tazione francese , la fondiaria e la Società Reale. I 
decreti de’29 ottobre e 6 novembre 1816 c de’ 2 aprile 
1817 statuirono la dotazione ed il novello nome di 
Società Reale Borbonica , il numero di 60 soci di- 
visi in tre Accademie, l’ Ercolanese ritenendone 20, 
quella delle Scienze «10 , quella di Bello Arti 10. 
Un altro decreto reale de’ 9 marzo 1822 pubblicava 
lo Statuto della Società Borbonica. Abolendosi al- 
lora la Reai Segreteria di Casa Reale , la Società 
Borbonica dipese dal Ministero dell’ Interno. E quan- 
do finalmente non per ossequio alla civiltà ma per ne- 
cessità e pienezza de’ tempi e per iscongiurar la ri- 
voluzione che ruggiva a Reggio ed a Messina sorse nel 
1847 il ministero dell’ Istruzione Pubblica disviluppan- 
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dosi dalle triche di quello degl’interni, la Società Bor- 
bonica fu nelle sue dipendenze. 

Questa Società per inanizione intellettuale e per 
avidità di gettoni poltri e si travolse nel brago, ob- 
bliviosa de’ suoi doveri ed incapace di adempierli 
dalla riazion politica del 1821 fino al 1848. 

Solo all’apparir del Conte de’Camaldoli presidente 
sembrò cbe si accennasse a meno ignobile vita: ma non 
si udì cbe la generosa e solitaria voce del vecchio 
cbe gridava al popoloso deserto accademico riforme 
comunque sparute e capillari. La Società o non avverti, 
o rise a chi le proponeva ingenuamente o le spera- 
va , sotto re Ferdinando secondo, — con essi soci ! 

Un malinteso e vieto organamento statutario, i so- 
prusi governativi ignobilmente durati , gli abusi ncl- 
r esercizio de’ propri doveri , la scioperata e sdruc- 
ciola amministrazione della dote accademica, la sin- 
dacazione tralasciata, la connivenza supcriore, il sa- 
pere fatto ligio anzi slromento di polizia , furono la 
preparazione funesta a quello scadimento compiuto , 
a cui si vide condotta poi la Società Borbonica dal 
1848 sin oggi. 

La Società inconscia del decoro della scienza, ve- 
dendo i tempi difficili e volti a servitù, invece di con- 
trastare alla tirannide, asserendo i dritti supremi della 
scienza e la tutela perpetua e gelosa della dignità 
umana, si fece complice dello turpi opere, spergiurò 
col principe spergiuro e divenne còrrea della rovina 
della patria. La scienza togliendosi dalla serenità del 
suo campo di azione, si fò partigiana e si perturbò 


Digìtized by Google 



$ 

per lue politica: e si contaminò della peggiore delle 
politiche — della politica di polizia — la sola che for- 
masse il drillo pubblico esterno ed interno dell* era 
ferdinandea. E poiché era discesa dal suo altissimo 
posto ed era venuta ai servigi del potere , ne fu re- 
tribuita di spregio e di contumelie. Per dodici anni 
la Società Borbonica non professò la Scienza-, adulò 
all’uno 'potente, screditò e degradò il sapere fatto per 
lei strumento di dispotismo, si prestò a tutto, contenta 
purché vivesse di perder le cause della vita. Negando 
gli acquisti nobili della civiltà , u’ era divenuta la 
parodia; era il secolo nella sua più oscena forinola: 
corrumpere et corrumpi. Quindi furon viste coso por- 
tentose : bastava esser tristo e favorito per divenir _ 
socio. Sotto i due ultimi nostri re di dritto divino la 
crisi ministeriale era annunziata nelle due Sicilie per 
ammessionè accademica : oggi ministro o direttore , 
domani accademico. E quando talvolta non fu pronta 
rainmessione di qualche favorito, il principe faceva 
breccia nello statuto e il favorito entrava. Mirabili 
tempi , in cui la laurea della dottrina e della ido- 
neità veniva dispensata nella Sorbona della polizia e 
nei baccanali universitari della Cortei 

Quando era mestieri della elezione di un socio, 
non s’indagava quale fosso l’ ottimo nella scienza e 
nell’ esercizio di essa, ma solo quale fosse l’ottimo 
nelle codarde blandizie della Reggia e nella immo- 
ralità dello Stalo. Il più polente era il più scienzia- 
to, il più diffamato politicamente era il più ouesto 
negli encefali accademici. Certo i dotti onesti non 
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mancarono tra* soci e in buon dato ; ma eran timidi 
e soggiacevano agl’ indotti ed a' tristi; la scienza tor- 
nava vana ed inefficace ed era inaridita nella sua 
sorgente, era inoperosa , ingenerosa , faziosa e scio- 
perala per la prepotenza di alquanti intrusi. Noi vo- 
lemmo proporre uu’ opera eminentemente buona, ri- 
storando di onestà e riordinando la Società Reale. 
Tentammo di ricondurla a’ suoi veri prìncipi. Spo- 
glialo della mondiglia, 1’ oro tìammeggerà; e la scien- 
za rimenata nel suo genuino campo di azione darà 
frutto di generoso e civile sapere. 

Oltracciò non ù da pretermettere che gran dan- 
no era la presidenza generale e perpetua, peggio il 
segretariato perpetuo e generale. L’ immutabilità del- 
l’ ufizio ingenerava prepotenza ed abuso nell’ inge- 
renza delle attribuzioni, neU’amininistrazione de’ fon- 
ali. La generalità del posto rendeva serve le singole 
accademie e prive di ogni vitalità ed azione aulono- 
mica e propria : perlochò le speciali accademie intri- 
stivano ed istccchivano; il segretariato generale pasciu- 
to, difficile ed ombroso arricchiva, nella miseria della 
scienza e della probità accademica. Si sa da ciascuno 
in Napoli quanti volumi di alti avrebber dovuto ve- 
dere la luce ed attestare la solerzia e l’industria del 
sapere , e quanti in realtà no sono pubblicati. L’uf- 
ficio perpetuo e generale frattanto non contento a’ get- 
toni ordinari appartenenti a ciascuno come socio nel- 
le accademie in cui si era iscritti , interveniva per 
prepotente sopruso nelle radunanze delle altre sin- 
golo ed estranee accademie , c dava certezza con la 
presenza della cupidigia motiva. 
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Ancora i corpi morali non dovendo amministrar 
re per incapacità economica, ma solamente disporre, 
il segretariato accademico generale non poteva che es- 
ser distratto c perturbato dall’ amministrazione di 
que’ cespiti della Società che non le venivano dalla 
Finanza ; non poteva che malamente e dispendiosa- 
mente amministrare. 

Ristorare il decoro della dottrina, nettandola del- 
la corruttrice ruggine e riordinandola secondo le pre- 
senti necessità sociali e politiche, fu intento nostro ; 
la voce della nostra coscienza e l’aspettazione di que- 
ste provincie ce ne imposero il debito. Due modi ci 
avea a ciò conseguire; il loglio andava estirpalo od 
omesso , perché il campo accademico prosperasse e 
rendesse. L’omcssionc a me parve il partito più conve- 
niente e cortese ; c veramente era. Quindi sciolsi e 
riordinai omettendo pochissimi nomi ed aggiungendone 
altri cari appo noi e reverendi dovunque 6 culto since- 
ro di scienza. Fermale da noi poche norme nella ri- 
costruzione, lo Statuto sarà al tutto opera accademica. 
E la Società reale sottratta alla pressione indebita del 
mondo esteriore , si aggirerà serenamente negli spazi 
intellettuali, sterminati e fecondi della scienza : essa 
studierà il mondo de’ fenomeni o delle idee, ma non 
sarà poliziotta o serva di persona: si atterra a’ suoi 
sillogismi soli ed a’suoi convincimenti. 

II fondare come riordinare un’accademia, dope- 
rà di governo; un decreto la fonda e la riordina, co- 
me 1’ annulla. Chi nega al governo del Re di fon- 
dare una novella società scientifica , letteraria, arli- 
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sliea ? Chi potrebbe negare al governo quello eh’ è 
conceduto a’ privati ? E se gli è conceduto crearla, 
può anche riordinarla. L’una è mera sostanza, l’al- 
tra è modalità. 

Può solo inquanto à sussidi divenir talvolta qui- 
stione parlamentare, poiché diventa quislion di bilan- 
cio. Ma quando non si tratta di assegno di fondi, l'é 
opera somplicc della potestà ordinaria esecutiva. Non 
è materia da leggi, ma da decreti. Equi tra noi nello 
meridiane provincjn^ige tuttavia la facoltà ordinaria 
e piena di governo^ tante trasformazioni arbitrario 
e radicali subite dalla Società Borbonica dal 175;> 
sin oggi e tulle in prò della scienza aristocratica , 
privilegiare c partigiana , tenga finalmente dietro la 
presente da me proposta in favore, della scienza li- 
bera c franca di ogni spirilo di parlq» 

Io propongo quindi un’opera santa e fattibile. E 
V. A. accogliendo la proposta confermerà con solen- 
ne atto la comune opinione de’ napolitani , di non 
aver l’A. V. omesso nulla, che si riferisse a’ loro 
bisogni più nobili c generosi e che meglio si addi- 
cesse a governo civile e ristoratore del principio di 
autorità rispetto a tutte le energie sociali di una gente. 
Sottopongo pertanto tre decreti all’ approvazione 
dcll’A. V. Col primo 6 sciolta la Società Borbonica; 
col secondo ó creata la Società Reale di Napoli, nel 
la quale sono trasfusi tutti i dritti ed averi già apr 

(I) Essa fu ridalla poscia sotto alcuni aspetti col decreto 
del 5 maijijio 1861. 
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partenenti alla Società sciolta, e si costituiscono tre 
Accademie in cui si raffigurano e si ordinano le prin- 
cipali attività della scienza presente. E Napoli ci sa- 
prà grado che finalmente le scienze morali e politiche 
formino per la prima volta un’ Accademia particolare. 
I beni stabili saranno convertiti in rendita iscritta 
sul Gran Libro per ossequio al principio sociale ed 
economico che gli enti morali male amministrano, be- 
ne dispongono. Finirà il cassieralo , e si aumenterà 
la cassa. ^ 

11 terzo decreto conterrà i^Wni de’soci che sono 
invitati a stendere il loro Statuto e ad entrare fran- 
camente per queste novello o larghe vie di svolgimen- 
to accademico sotto la tutela della libertà vera e co- 
mune d’ Italia (1). 

Altezza %;ale, se io avessi nella Società Borbo- 
nica trovato un Arago, un Manzoni, un Niccolini, un 
Capponi, scienza tutta altera e generosa , noi ci sa- 
remmo entrambi inchinati reverenti a tanta altezza 
scientifica, letteraria c cittadina ; io avrei rispettato 
a malgrado di mille altre mende la Società borboni- 
ca. Ma trovandovi in quella vece molta fallacia di 
scienza ed orme patenti e profonde di lunga corru- 
zione di principato incivile , io ne propongo secca- 
mente lo scioglimento e la ricoinposizioue. 

1861 — 30 aprile. 

P. E. Imbruni 


(1) Questo terzo decreto non fu allora api, rovaio. 


Digitìzed by Google 



13 


EUGENIO 

PRINCIPE DI SAVOIA-CAHIGNANO 
Luogotenente generale del Re nelle provinole napoletane. 

Volendo provvedere alla fondazione in Napoli di un Corpo 
Supremo Accademico che prenda il luogo della Società Reale 
di Archeologia , Scienze e Belle arti, eh' esso sia ordinato in 
modo più ampio in quanto al numero de’ soci che lo compon- 
gono ed alle materie che prende a trattare; sia dotato di mag- 
giori libertà nell' esercizio delle sue attribuzioni, e sia meglio 
accomodato ai bisogni ed alle condizioni presenti della scienza. 

Sulla proposizione del Segretario Generale incaricalo della 
Istruzione pubblica ed Agricoltura e Commercio; 

Abbiamo decretato e decretiamo; 

AnT. 1. 

La Società Reale di Archeologia , Scienze e Belle Arti è 
sciolta. 

Art. 2. 

Sarà fondata in Napoli con altro nome e sotto altre for- 
ma una Società che prenderà il posto della prima. 

Art. 3. 

11 Segretario Generale incaricato della Istruzione pubblica 
ed Agricoltura e Commercio curerà l’adempimenlo del presente 
decreto. 

Napoli 30 aprile 1861. 

Firm. EUGENIO DI SAVOIA 

Il Segretario Generale incaricalo II Segretario Generale di Stato 

del Dicatiero della Ittruiione Finn. COSTANTINO NIGRA 

Pubblica e dell' Agricoltura e 

Commercio Per certificalo conforme 

Firm. IMBRUNI U Segretario Generale di Stato 
Firm. COSTANTINO NIGRA 

Per copia conforme 

Il Segretario Geuerale incaricato del Dicaitero 
della /irruzione Pubblica ed Agricoltura « Commerci» 
IMBRUNI 
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EUGEMO 

PRINCIPE DI SAVOIA-CAR1GNANO 
Luogotenente generale del Re nelle provincie napoletani. 

Visio il Decreto di questo giorno col quale è siala sciolta 
la Società Reale di Scieuze, Archeologia e Belle arti; 

Volendo ai termini del citalo decreto provvedere alla fon- 
dazione in Napoli di un Corpo Supremo Accademico non mi- 
nore dell’ altro e che abbia forma e stalliti più convenienti ai 
bisogni ed alle condizioni presenti della Società. 

Sulla proposizione del Segretario Generale incaricalo del 
Dicastero della Istruzione Pubblica ed Agricoltura e Commercio; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. f. 

È fondala in Napoli una Società di Scienze, Archeologia 
Letteratura e Belle arti, la quale avrà il nome di Società Rea- 
le di Napoli. Essa risiederà in Napoli in un edificio corrispon- 
dente ai suoi bisogni ed alla sua dignità , che sarà destinalo 
con altro nostro decreto. E posta sotto la proiezione del Re d' I- 
talia e dipenderà direttamente dal Dicastero della Istruzione Pub- 
blica per gli alluri che richiederanno la suprema approvazione. 

Art: 2. 

Essa sarà divisa in tre Accademie ; la prima di Scienze 
fisiche e matematiche con ventiquattro soci; la seconda di Scien- 
ze morali e politiche con venti soci; la terza di Archeologia, 
Letteratura e Belle arti con trenta soci. La prima nomina dei 
soci delle tre Accademie sarà fatta con successivo Nostro de- 
creto. Dopo che la nomina de 'nuovi soci residenti fatta dai Go- 
verno sarà in numero legale essi procederanno alla nomina dei 
rimanenti soci dai quali lutti sarà formato il nuovo statuto por 
sottoporlo alla nostra approvazione. 

Art. 3. 

Tutti i beni ed assegni di qualsiasi natura e provvenienza 
appartenenti alla sciolta Società Reale di Archeologia, Scienze 
e Belle arti passeranno alla Società Reale di Napoli creala col 
presente decreto; 
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Art. 4. 

I beni sfabili appartenenti alla disciolla Accademia saran- 
no posti in vendita nelle forme legali ed invertiti in rendila 
iscritta sul Gran Libro del Debito Pubblico nel corso del pre- 
sente anno, al quale oggetto si metteranno di accordo il Segre- 
tario Generale per la Istruzione Pubblica e quello delle Finanze. 

Art. 5. 

Fino alfa costituzione della Società Reale siffatti beni sa- 
ranno amministrati da persona delegala dal Segretario Genera- 
le per la Istruzione Pubblica. 

Art. 6. 

II Segretario Generale incaricato del Dicastero della Istru- 
zione Pubblica e quello incaricato delle Finanze cureranno l'a- 
dempimento del presente Decreto. 

Napoli 30 aprile 1861. 

Finn. EUGENIO DI SAVOIA 

II Segretario Generale di Stato 
Firra. COSTANTINO MIGRA 

Per certificalo conforme 
Il Segretario Generale di Stato 
Firm. COSTANTINO MIGRA 

Per copia conforme 

Il Segretario Generale incaricato del Dicattero 
della hlrutiont Pubblica ed Agricoltura e Commercia 

IMBRUMI 


Il Segretario Generale incaricato 
del Dicattero della letrutione 
Pubblica ed Agricoltura e Com- 
merci o 

Firm. IMBRUNI 
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NOTA DICHIARATIVA PER CONSIGLIO 


WAV 


A chiarimento della potestà eh' nella Luogote- 
nenza di riordinare un’accademia, ed a maggiore espli- 
cazione di quanto toccammo nella Relazione a S. A. 
del 30 aprile, basterà osservare poche cose : la luce 
de’ fatti semplicemente esposti fugherà le tenebre del 
soHstna. 

Fino alle ore 11 a. m. del dt 18 febbrajo 1861 
(tempo dell’apertura del Parlamento) la Luogotencu- 
za ebbe poteri straordinari, il che vuol dire , poteri 
pieni esecutivo c legislativo. 

Cessando il solo potere legislativo in dello di a 
detta ora con la convocazione parlamentare , rimase 
il potere esecutivo intero nell’autonomia napolitana 
il che ha avuto luogo fino al decreto reale del 5 mag- 
gio 1861 perciocché ne’decreli con cui si nominava- 
no i segretari generali in luogo de’consiglieri di Luo- 
gotenenza fu statuito che il potere esecutivo sarebbe 
rimaso integro e indeminuto nel segretariato generale 
fino al decreto limitatore, che poi ha avuto luogo il 
5 di maggio come dianzi é detto. 

Ora dalle limitazioni espresse nel decreto di ridu- 
zione é chiaro che il potere esecutivo era assoluto fino a 
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quel di. Epperò per necessitò logica è da concludere 
che il dì 30 di aprile la Luogotenenza avea facoltà 
di riformare la Società Borbonica di Archeologia 
Sciente e Belle Arti. 

Anche all’aureo tempo dell’asso/uO’smo illumina - 
io dc'Napoleonidi o dell’assoftitis/no tenebroso de’Bor- 
boni la fondazione o il riordinamento di un accade- 
mia non si^tf^ per. legge, ma per decreto o rescrit- 
to, il che importa che rientrava nell’azione del po- 
tere esecutivo non in quella del legislativo. 

E se ora il governo del Re amasse per fini di 
buona amministrazione fondare un’accademia di Ve- 
terinaria o di Belle Arti o di altro la quistione non 
si porterebbe in parlamento. Del pari una Società di 
simil natura potrebbe esser fondala da privati. Ed al 
parlamento che so ne volere ingerire, potrebbe il go- 
verno rimostrare ed il privato rispondere di non e- 
scire de’ limiti suoi : ne sulor ultra crepidam. Ci si 
perdoni l’applicare un proverbio comune a cose di 
alta comprensione ed al diritto costitutivo de’ poteri 
dello Stato. 

Concludiamo adunque: 1. È di spettanza del po- 
tere esecutivo il fondare c riordinare le accademie 
da esso fondale, sovraltullo dove non si tratti di no- 
velle dotazioni. 2. Questo potere risiedeva pieno nella 
Luogotenenza napolitana fino a’ 5 di maggio 1861. 

Il Parlamento potrebbe solo intervenire per disami- 
nare in merito se quanto in Napoli si 6 compiuto il 30 
di aprile sia atto di buon governo o no. E in tal caso, 
la coscienza de’depulati napolitani ed il sónno della rap- 
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presentanza intera applaudiranno ad un atto che ri- 
stora la probità della Scienza o guarisce la Società 
Borbonica della ignoranza , della infingardia e delle 
turpitudini del governo immorale ed osceno de’ Bor- 
boni. La tirannide guasta tutto, anche le Accademie, 
che poi non sono Santuario. 

Abbiamo a questi giorni udito con maraviglia a 
dire^pcr tutela degli abusi, da chi ne fruiva special- 
mente , che si violava il dritto pubblico mondiale 
delle Accademie: ma evidentemente l’era detto per 
celia , e per disperato difetto di buone ragioni. Poi- 
ché anche i carabinieri reali avrebbero violato il drit- 
to pubblico mondiale de’ briganti , quando ponevano 
nelle mani della giustizia Frà Diavolo, Mottino e com- 
pagni, applicato» solenni e schietti del dritto di ra- 
pina e di violenza alla comunanza civile. Dio campi 
ora ed ognora gli onesti uomini da simile dritto pub- 
blico mondiale Vardarelliano, del quale poi ne pare 
che non abbian toccato punto sinora nelle loro opere 
immortali PufendorfiopVattel , Wheatou e i piu re- 
centi pubblicisti. Ma quelli che sperano nell’ indefinito 
regresso umano, confidano che fra non guari tempo si 
parli di siffatto novello dritto e se ne tenga ampia ra- 
gione. E tal sia di loro 1 

1861 — 8 di maggio 


P. E. Imbruni 
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